
Michele Mularo-
ni ha solo 24 an-
ni quando deci-
de di lasciare il 
Castello di Faeta-
no per emigrare 
a Detroit. “…mio 
fratello più gran-
de Ilario nel ’53 è 
partito per l’Ame-
rica, dopo un po’ 
di anni mi so-
no messo in quo-
ta anche io… so-
no partito con lui 
nel ’60 e nel ’62 ci 
ha raggiunto an-
che l’altro fratel-
lo più piccolo Mi-
no…”. La scelta 
non è facile, non 
lo è mai quando 
l’irrimediabile contropartita 
è l’abbandono del proprio 
paese, ma il gelido panora-
ma del dopoguerra pare an-
nichilire ogni opportunità se 
non quella del sogno, il so-
gno americano.
L’America non offre solo pa-
ne da mettere sotto i denti, 
nell’immaginario collettivo 
è molto di più: il luogo do-
ve tutto è possibile, possibile 
per chiunque “…là stavano 

bene, avevano tutto, qua in-
vece non si aveva niente…”. 
La storia di Michele è la Sto-
ria di tanti giovani partiti in 
cerca di fortuna, la dinami-
ca è sempre la stessa: una 
“chiamata” dai parenti, la ga-
ranzia di un lavoro, un pu-
gno di speranza tra le ma-
ni. E poi coraggio, tanto co-
raggio quanto serve per ab-
bandonare non solo la terra 
d’origine, ma anche la pro-

pria famiglia. “…quando so-
no partito la mia prima fi-
glia Loredana aveva appena 
sei mesi…”.
Michele tornerà a prende-
re la giovane moglie e la fi-
glia solo nel ’62, due an-
ni dopo, anni interminabi-
li ma necessari per acquisire 

il nuovo mestie-
re di murato-
re “…impari al-
la svelta, perché 
ti pagano a se-
conda della ren-
dita, più produci 
e più prendi…” 
e per trovare 
un’adeguata si-
stemazione. 
Michele infatti 
per i primi anni 
vive, come tanti 
emigrati, in casa 
di un altro sam-
marinese che gli 
offre vitto e al-
loggio dietro 
pagamento di 
denaro “…ten-
gono la gente in 

casa a mangiare e a dormire 
come se fosse un albergo, pa-
ghi un tot alla settimana…”. 
Solo in un secondo momen-
to riesce a prendere una ca-
sa in affitto e la famiglia può 
finalmente raggiungerlo. 
Nonostante le prime diffi-
coltà di ambientazione, in 
cui non poca importan-
za ha la diversità linguisti-
ca “…l’inglese perfetto non lo 
imparavi mai perché a scuo-
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DETROIT ,1961.Michele Mula-
roni in posa davanti alla sua 
prima automobile.



la non si andava, era l’ingle-
se della strada, non ho mai 
fatto corsi…”, tutto procede 
per il meglio e Michele, do-
po alcuni anni di lavoro di-

pendente, decide di sfruttare 
l’esperienza acquisita e co-
minciare a lavorare in pro-
prio. L’occasione gli è offer-
ta dalla partenza di un im-
prenditore italiano: “…c’era 
un signore di Pesaro che ave-
va una grossa ditta con una 
ventina di dipendenti, questo 
smetteva perché ritornava in 
Italia e così insieme al fratel-
lo di questo signore abbiamo 
preso noi l’impresa per quat-
tro, cinque anni sempre nel 
campo dell’edilizia…”.
Così si realizza l’America che 
Michele ha sempre sogna-
to: il lavoro aumenta in ma-
niera esponenziale “…potevi 
lavorare anche la notte…” e 
così anche il guadagno “…
con la paga che si prende-
va potevi fare tutto…”, co-

stantemente inviato in pa-
tria ai familiari per la costru-
zione della casa per il ritor-
no “…i lavori li seguiva mio 
fratello io gli ho spedito il di-

segno di come la volevo…”. 
Senza contare che ora non è 
più un semplice manovale e 
può finalmente permettersi 
di lavorare so-
lo cinque giorni 
a settimana. Nel 
clima di benes-
sere raggiun-
to arriva anche 
il secondo figlio 
Patrik .
Michele ora sa 
che la scalata 
sociale è possi-
bile, che Detroit 
gli ha davve-
ro cambiato la 
vita, ma anco-
ra sogna e pen-
sa che in fondo 
ognuno ha la 
sua America nel 
cuore “…l’in-
tenzione era 
sempre di ritornare a casa e 
allora con mia moglie abbia-
mo così deciso… io ho per-
duto i soldi, perché là ades-

so sono tutti milionari, però 
sono contento che i miei figli 
sono qua…”.
Nel 1971 Michele riporta la 
moglie e i due figli a San Ma-

rino dove la fa-
miglia aumenta 
di nuovo con la 
nascita di un’al-
tra figlia Cau-
dia . Poi ritorna 
da solo in Ame-
rica per chiude-
re tutte le prati-
che della sua im-
presa e rientra 
definit ivamen-
te nel 1972. A 
San Marino tut-
to è da ricostru-
ire, è come ritro-
varsi catapulta-
ti in un’epoca di-
versa, anteriore 
“…là si aveva la 
televisione in ca-

sa, qua invece ce ne era so-
lo una in ogni castello. Tut-
te le comodità che esisteva-
no, qua non c’erano…”. Con-

tinuare il mestiere di mura-
tore è impossibile, la paga è 
troppo bassa, le costruzioni 
sono diverse, ma ogni Ame-

rica offre possibilità di rico-
minciare e così Michele ri-
chiede ed ottiene la licenza 
per trasporti, compra un ca-
mion e ancora una volta si 
mette in proprio: “…ho pre-
so un camion che quella vol-
ta avevo speso 14/15 milioni, 
erano soldi, si faceva un’altra 
casa…”.
Certo la vita non è facile e 
sopratutto non è come sa-
rebbe stata in America “…
ho tirato avanti…”, ma con 
sacrifici e volontà Michele 
e la moglie Silvana riescono 
comunque a garantire alla 
propria famiglia un mante-
nimento più che dignitoso e 
investono tutte le loro ener-
gie e il loro lavoro sui figli 
“…i miei tre figli hanno stu-
diato, sono tutti laureati in 
lingue…”.
E se qualcuno prova a chie-
dergli se si è mai pentito di 
aver lasciato l’America, la ri-
sposta è una sola: “…la tua 
patria è sempre la tua pa-
tria…”.
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DETROIT, 1969. Michele Mu-
laroni, la moglie Silvana e  i 
figli Loredana e Patrik  nel-
la loro loro casa in America.

DETROIT, 1966.Michele Mu-
laroni con la prima figlia 
Loredana, davanti alla loro 
casa.


